
L
a comunità internazio-
nale deve sapere. Siamo
pronti a morire. Da ieri
abbiamo iniziato uno
sciopero della fame. Ab-

biamo paura. Questi ci ammazza-
no. Meglio tornare nel nostro pae-
se, fanculo la guerra, in Somalia al-
meno eravamo liberi. Qua dentro
stiamo tutti impazzendo. Nessun
essere umano potrebbe tollerare
quello che sta accadendo qui. La co-
munità internazionale deve sape-
re». Dopo aver pubblicato le foto
delle torture inflitte dalla polizia li-
bica ai rifugiati somali arrestati sul-
la rotta per l’Italia e detenuti a Gan-
fuda, vicino Bengasi, siamo riusciti
a raggiungere telefonicamente
uno di loro. Questo è il suo dram-
matico racconto. Alle sue parole
non rimane niente da aggiungere.

«È cominciato tutto di sera, in-
torno alle 20. Dopo cena. Sai Gan-
fuda è una grande prigione. E al
centro c’è un grande cortile. Dove
ci portavano la sera per l’ora d’aria.
All’epoca eravamo un migliaio, la
metà somali. Quella sera, a un cer-
to punto, somali e nigeriani hanno
assaltato in massa il cancello per
fuggire. I poliziotti erano sbalordi-
ti. Erano in minoranza, non sapeva-
no cosa fare. All’inizio ci hanno at-
taccato con i manganelli. Poi con i
coltelli, e alla fine, quando la situa-
zione era ormai fuori controllo,
hanno iniziato a sparare, per spa-
ventarci. Sparavano in aria. Ma al-
cuni sono stati feriti. Hai visto le fo-
to che abbiamo mandato a Shabel-
le? Lì si vedono! Sono quelli con le

garze alla schiena, li hanno portati
in ospedale, e li hanno riportati in
carcere dopo due o tre giorni. Da al-
lora è un inferno. Ci tengono rinchiu-
si in cella 24 ore su 24, non possia-
mo nemmeno affacciarci alla ferito-
ia della porta».

«Io di cadaveri personalmente ne
ho visti cinque. È stata la polizia a
dirci il giorno dopo che i morti erano
venti. Non conoscevo bene le vitti-

me. Però due cari amici fanno parte
del gruppo dei 130 che sono scom-
parsi. Tutti i giorni mi telefonano i
loro familiari, da Mogadiscio, e mi
chiedono notizie. Ma nessuno sa che
fine abbiano fatto. Se siano riusciti a
fuggire, o se siano in un altro carce-
re. Con uno di loro avevamo fatto il
viaggio insieme. Eravamo partiti dal
Sudan sulla stessa macchina. Quan-
do ci hanno arrestato, sei mesi fa,
avevamo appena attraversato il
Sahara. Prima ci hanno portato nel
carcere di Kufrah. Siamo stati lì per
un mese. Poi ci hanno trasferito qui
a Ganfuda. Dicevano che questo era
il centro dei somali».

«Dopo il massacro ci hanno chia-
mato Amnesty e Human Rights Wa-

tch, dicendo che avrebbero avvisato
le Nazioni Unite. Ma non abbiamo
visto nessuno. Intanto dicono che ci
sia stata una specie di amnistia. Un
accordo tra la Libia e il governo so-
malo per cui una parte dei somali de-
tenuti in Libia saranno rilasciati. Ma
quell’accordo non vale per noi? Per-
ché il nostro primo ministro non ci
viene a visitare? L’unico modo per
uscire è la corruzione. C’è uno stra-
no giro sai. C’è un accordo tra gli in-
termediari somali e certi poliziotti li-
bici. Paghi 1.100 dollari e sei fuori».

«Voi da fuori non potete immagi-
nare. Siamo disperati, ci lasceremo
morire con questo sciopero della fa-
me! Siamo persone, non possono
trattarci come animali! Guarda, da-
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